LECTIO DIVINA DI

Giovanni 6, 1-15

Il pane spezzato 

SACRA PAGINA

1Dopo questi fatti, Gesù andò all’altra riva del mare di Galilea, cioè di Tiberìade, 2e una grande folla lo seguiva, vedendo i segni che faceva sugli infermi. 3Gesù salì sulla montagna e là si pose a sedere con i suoi di​scepoli. 4Era vicina la Pasqua, la festa dei Giudei. 5Alzati quindi gli occhi, Gesù vide che una grande folla veniva da lui e disse a Filippo: «Dove possiamo comprare il pane perché costoro abbiano da mangiare?». 6Diceva così per metterlo alla prova; egli infatti sapeva bene quello che stava per fare. 7Gli rispose Filippo: «Duecento denari di pane non sono sufficienti neppure perché ognuno possa riceverne un pezzo». 8Gli disse allora uno dei discepoli, Andrea, fratello di Simon Pietro: 9«C’è qui un ragazzo che ha cinque pani d’orzo e due pesci; ma che cos’è questo per tanta gente?». 10Rispose Gesù: «Fateli sedere». C’era molta erba in quel luogo. Si sedettero dunque ed erano circa cinquemila uomini. 11Allora Gesù prese i pani e, dopo aver reso grazie, li di​stribuì a quelli che si erano seduti, e lo stesso fece dei pesci, finché ne vollero. 12E quando furono saziati, disse ai discepoli: «Raccogliete i pezzi avanzati, perché nulla vada perduto». 13Li raccolsero e riempirono do​dici ca​nestri con i pezzi dei cinque pani d’orzo, avanzati a coloro che avevano mangiato.

14Allora la gente, visto il segno che egli aveva compiuto, cominciò a dire: «Questi è davvero il profeta che deve venire nel mondo!». 15Ma Gesù, sapendo che stavano per venire a prenderlo per farlo re, si ritirò di nuovo sulla montagna, tutto solo.

LECTIO
Nel capitolo 6, con i due segni del pane moltiplicato e del cammino sull’acqua, Giovanni reinterpreta cristologicamente i temi del passaggio del mar Rosso e della manna: ciò che nell’Antico Testamento era l’opera salvifica di Dio, diventa ora l’opera di Cristo. Tenendo presente che siamo prossimi alla Pasqua (v.4), possiamo concludere che Cristo sta scrivendo una nuova storia di Israele, con un nuovo popolo e nel contesto di una nuova Pasqua: quella della sua morte e risurrezione.

Il capitolo 6 di Giovanni, a seguito del miracolo della moltiplicazione dei pani, è il capitolo dedicato all’Eucaristia, con quel suo lungo discorso sul pane di vita. Esso è un’occasione straordinaria per una catechesi su Gesù che, nella sua Parola e nel suo Corpo, si offre a noi come nutrimento per la vita eterna.

Il racconto eucaristico del Vangelo di Giovanni si apre con il racconto della moltiplicazione dei pani. Un episodio, questo, riportato anche dai Sinottici. Se tutti quattro i vangeli narrano questo avvenimento, pur con particolarità diverse, vuol dire che le prime comunità cristiane hanno ricordato come assolutamente importante questo gesto di Gesù.

In tutte le versioni evangeliche, il racconto della moltiplicazione dei pani è scritto in un linguaggio che fa evidentemente riferimento all’Ultima Cena e all’Eucaristia: «Gesù prese i pani, e dopo aver reso grazie, li distribuì».

Da un materiale inizialmente uguale agli altri evangelisti,, Giovanni sa trarre una composizione che rivela ancora una volta la sua approfondita contemplazione sulla persona di Gesù, qui presentato come il Pane di vita accettato o rifiutato.

Sulla scena intervengono diversi interlocutori che si dispiegano a cerchi che sempre più si restringono: la folla, i Giudei, i discepoli, i dodici. 

La crisi non è provocata dall'oscurità della rivelazione, ma dalla sua chiarezza. Gesù li mette alla prova rivelando se stesso. Giovanni non teme la ripetizione: tutte le sue pagine trattano il tema della rivelazione e la sorte che essa incontra nel cuore dell'uomo. Ma è una ripetitività che affascina il lettore, costringendolo costantemente a interrogarsi.

Il dibattito si svolge, poi, all'interno di uno schema tipico della concezione giovannea della rivelazione: il gesto, la parola che spiega il gesto, come conseguenza: la fede o l'incredulità. 

In questo capitolo Gesù abbandona la sua terra, va al di là del mare e sale sul monte. Annuncia così il suo piano: aprire il cammino per un nuovo esodo, per una Pasqua liberatrice che porta il popolo ad una nuova terra promessa.

Gesù lascia la Galilea e va a piedi verso il deserto, in testa ad una gran folla che lo segue. Quindi, per Giovanni, non si tratta di una folla che cerca Gesù (cfr Mc 6,33), ma di Gesù che cerca di far fare un’esperienza di pane nel deserto alla sua folla. E’ chiara l’allusione a Mosè che guida il popolo nel deserto in una esperienza di pane donato da Dio.

L'apertura e la conclusione del racconto, se accostati, lasciano trasparire una dinamica fondamentale: all'inizio una grande folla segue Gesù «vedendo i segni che faceva sugli infermi» (v.2); alla fine solo i Dodici rimangono, professando la loro fede con Pietro: «Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna; noi abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio» (vv. 68-69). Dalla fede fondata sui segni alla fede fondata sulla Parola.

Giovanni intende inoltre mostrare che Gesù, oltre a farsene dispensatore, è quel pane donato. La ricerca dell'uomo viene in tal modo corretta: la folla seguiva Gesù per i segni che faceva (v. 2); dovrà piuttosto imparare a riconoscere “lui” nei segni che dona di sé. Il percorso da compiere non è semplicemente dal dono al donatore; occorre comprendere che il donatore si rende presente in ciò che dona, perché altro non offre che se stesso. Dal segno dei pani bisogna giungere al pane come segno di Gesù.
1Dopo questi fatti, Gesù andò all’altra riva del mare di Galilea, cioè di Tiberìade, 2e una grande folla lo seguiva, vedendo i segni che faceva sugli infermi. 3Gesù salì sulla montagna e là si pose a sedere con i suoi di​scepoli.

Andò all’altra riva del mare di Galilea. Il brano inizia con una azione di movimento. Gesù che si sposta da un luogo ad un altro per poter incontrare l’uomo nella realtà della vita.

Salì sulla montagna. Gesù sale sulla montagna, una montagna ben precisa (con l’articolo determinativo) che i discepoli e la gente ben conoscevano (oggi è identificata con il monte delle beatitudini). Ma il particolare è importante, perché la montagna nella Bibbia è il luogo della manifestazione di Dio (cfr. sul monte Sinai, sul monte delle beatitudini). Gesù sta per manifestarsi in forma sorprendentemente nuova.

Gesù porta la gente sul monte, tradizionale luogo dell'alleanza, dell'intimità con Dio. 

Si pose a sedere. E’ il segno del maestro che insegna. Nella vita di Gesù è un particolare che ricorre molte volte (Cfr. Mc 4,1; 9,35; Mt 5,1; Lc 4,20; 10,39).

Con i suoi discepoli. Egli si siede in mezzo a loro, con i suoi discepoli: è l'immagine che deve restare impressa, quella di Gesù in mezzo alla gente che soffre, che "ha fame".

Quello che conta è che c’è un gruppo che sarà testimone dell’avvenimento, persone che hanno risposto ad una chiamata e che ora stanno facendo un’esperienza profonda di vita.
4Era vicina la Pasqua, la festa dei Giudei. 

Un versetto molto importante. Giovanni sembra quasi prendere le distanze dalla festa: quella che si sta per celebrare è la Pasqua dei Giudei: si sacrifica e si mangia l’agnello, ci si sente in comunione con tutta la nazione e poi... bisogna aspettare un altro anno per rivivere lo stesso avvenimento. E invece quello che sta per avvenire adesso diventa segno e simbolo di un qualche cosa di straordinario. Gesù sta per inaugurare una nuova Pasqua ed è capace di nutrire di vita eterna, quotidianamente, il mondo intero.

5Alzati quindi gli occhi, Gesù vide che una grande folla veniva da lui e disse a Filippo: «Dove possiamo comprare il pane perché costoro abbiano da mangiare?». 

Gesù vide una grande folla. La folla che va dietro a Gesù è il simbolo di tutta l’umanità che vuole vivere, che cerca un pane che doni la vita e salvi dalla morte. Questo sarà sempre il desiderio e l’aspettativa dell’uomo. 

Una folla segue Gesù e lo cerca per i miracoli e le cose che dice. Ma costoro alla sera hanno fame. E’ bello ascoltare parole che scaldano il cuore, è bello vedere gesti meravigliosi... ma tutto questo non basta. Non ci basta un Gesù che parla bene, che guarisce; in fondo, abbiamo ancora e sempre fame di un Dio che ci doni vita.

Finché non ho in me la vita e la risurrezione di Cristo, tutto può risolversi solo in un’emozione.

Tanta gente, una folla di bisognosi attornia Gesù e gli apostoli. Anche attorno a noi c’è tanta gente “affamata” di vita, in attesa di essere sfamata.

Gesù vide. Nel vangelo il ‘vedere’ di Gesù spesso è segno di una grande compassione che lo porta ad intervenire per il bene dell’uomo. Gesù sa vedere, non va per la sua strada, ma incrocia la via dell’uomo. E’ un vedere che sa fermarsi accanto alla miseria, ai bisogni, alle situazioni concrete.

L’esempio di Gesù è lì: egli non solo sa amare con lo sguardo, ma sa amare con il cuore.

Disse a Filippo: «Dove possiamo comprare il pane perché costoro abbiano da mangiare?». Prima di commentare il versetto, è bene fare una piccola parentesi per cercare di capire chi è Filippo nel vangelo di Giovanni. Questo apostolo per Giovanni è molto importante. Lo ritroviamo spesso nel vangelo come l’uomo dell’incontro, del dialogo, della mediazione, dell’aiuto. Lo definiremmo: un uomo che ci sa fare. Che sa essere sempre presente, pronto a coinvolgere gli altri e a lasciarsi coinvolgere. In Filippo troviamo il vero discepolo: aperto a tutti, ebrei e pagani (Natanaele e greci), attento ai bisogni materiali e spirituali dell’uomo (il pane e il vedere Dio).

Gesù interroga Filippo: “Che cosa hai da dare a questa gente perché si sfami? Filippo è costretto a riconoscere che è a mani vuote. Lui, che si faceva bello dei miracoli di Cristo, ora in effetti non ha niente da dare. Anzi, è anche lui affamato; e come lui tutti gli altri apostoli.
Possiamo leggere questa domanda di Gesù in modo provocatorio: voi che dite di essere bravi, voi che discutete sui primi posti, voi che sapete fare tutto, voi che senza la vostra presenza sembra che il mondo non possa andare avanti, voi che avete la soluzione per ogni problema... ora voi avete l’opportunità di far vedere quanto valete, avete l’opportunità di far vedere che cosa sapete fare.

«Dove (letteralmente “da dove”) possiamo comprare il pane perché costoro abbiano da mangiare? ». A Cana si narra che il maestro di tavola non sapeva “da dove” venisse il vino (2,9). La donna di Samarìa domanda a sua volta a Gesù: «Signore, tu non hai un mezzo per attingere e il pozzo è profondo; “da dove” dunque hain



















































































































 questa acqua viva? » (4,11). Il pane vero che sazia l'uomo, al pari del vino di Cana e dell'acqua di Samarìa, proviene da quel “dove” che è  il Padre.

6Diceva così per metterlo alla prova; egli infatti sapeva bene quello che stava per fare. 7Gli rispose Filippo: «Duecento denari di pane non sono sufficienti neppure perché ognuno possa riceverne un pezzo».

Per metterlo alla prova. Nella Bibbia "la prova" richiama subito l'idea del deserto, tempo e spazio specifico della prova a cui Dio sottopone il popolo. 

Gesù si rivolge dapprima a Filippo «per metterlo alla prova» precisa l'evangelista. La prova di Dio, nella Bibbia, assume di solito un duplice significato: discernere ciò che c'è nel cuore dell'uomo e saggiandolo lo purifica per condurlo ad assumere il pensiero di Dio.

Quanto al primo scopo, lo vediamo realizzato nel dialogo con Filippo e Andrea: nella sua domanda a Filippo, Gesù vuole che appaiano i suoi pensieri, i quali in effetti si rivelano improntati solamente al "calcolo": dal momento che con duecento denari non posso sfamare la gente, non faccio nulla. Il cuore di Filippo in questo momento è malato. Interviene Andrea, pure in atteggiamento dubitativo, ma introducendo un elemento nuovo: un bambino ha cinque pani d'orzo e due pesci. Un bambino, lo spirito di un bambino, può risolvere il problema. 

Quanto al secondo scopo ('per farti capire che l'uomo vive di quanto esce dalla bocca di Dio"): i discepoli e la folla devono giungere a far chiarezza nel loro cuore e nei loro desideri, e a leggere fino in fondo il senso di questi desideri. L'uomo è pieno di desideri, sempre rivolti a persone o ad oggetti concreti, particolari: desiderio di cibo, di affetto, di salute e così via; ma se si approfondisce il senso di questi desideri, ci si accorge che sono segno di qualcosa d'altro di più grande, di un desiderio più radicale presente nell'uomo, essi sporgono verso l'assoluto. 
Filippo ci rappresenta, è l’immagine di noi dentro il sistema capitalistico. Lui, da uomo concreto, pratico, risponde che neppure il salario di sei mesi di lavoro basterebbe per un semplice spuntino,una merendina, un piccolo break diremmo oggi, e liquida il problema. 

Duecento denari di pane non sono sufficienti. La folla è tanta, la fame pure, si cerca allora di quantificare, di far quadrare i conti, ma non ci si riesce. La cifra che Filippo indica approssimativamente è una grossa somma, ma ci si accorge che non è sufficiente. Un denaro è il salario di un giorno, quindi non è sufficiente il prezzo corrispettivo di duecento giornate lavorative.

La loro povertà è talmente grave che pare non vi siano prospettive: “200 denari non bastano!”.
Per Filippo e Andrea se non si ha abbastanza nulla è possibile. Il poco equivale a niente; tanto vale quindi non impegnarsi. Gesù con il suo gesto capovolge la prospettiva: il poco che si possiede può essere comunque donato. Che siano 200 denari o cinque pani, il calcolo da fare non è se siano sufficienti, ma se si è capaci di investirli totalmente. A moltiplicare il pane non è tanto la disponibilità a condividere ciò che si possiede, quanto a consegnare se stessi in ciò che si dona. Quando infatti si dà tutto, è come se si donasse la propria vita.

8Gli disse allora uno dei discepoli, Andrea, fratello di Simon Pietro: 9«C’è qui un ragazzo che ha cinque pani d’orzo e due pesci; ma che cos’è questo per tanta gente?». 
L’atteggiamento dell’altro discepolo, Andrea, è diverso. Egli si guarda intorno vede le possibilità che in quel luogo concretamente ci sono. Intravede una soluzione diversa dal comprare… C’è qui un ragazzo con cinque pani e due pesci, però, cinque pani e due pesci, che cosa sono per tutta quella gente?

C’è qui un ragazzo che ha cinque pani d’orzo e due pesci. La loro povertà è così grande che devono chiedere aiuto ad un altro povero, a un piccolo. Loro, i grandi, in effetti hanno da offrire meno di un piccolo. E’ il povero colui che condivide la vita; è il piccolo colui che offre il grande dono di Dio (Qui c’è una conversione di cuore: dall’assistenzialismo al cercare il povero per trovare con lui la Vita).
Il ragazzo, da come ne parla Andrea, non è un personaggio della folla, ma un ragazzo… il termine ragazzo non indica tanto uno di giovane età, ma uno che serve, è come se Andrea dicesse c’è un ragazzo di bottega, un servitore… con poche cose a disposizione.

Ecco nel “ragazzo” il gruppo dei discepoli che si presenta davanti all’umanità senza pretese e potere, ma come una comunità a servizio di tutti. 

Quel piccolo offre e condivide tutto ciò che ha; è poco, ma per lui è il tutto che possiede. Gesù poteva moltiplicare quei duecento denari che costituivano la cassa dei discepoli e far comprare il pane, poteva trasformare le pietre in pane o trarre fuori dal nulla il cibo per la folla. Invece prende ciò che un ragazzo aveva con sé: cinque pani e due pesci. Certamente non era l'unica persona che aveva qualcosa da mangiare. Forse però é stato l'unico che non ha tenuto tutto per sé, ma ha messo a disposizione di tutti ciò che era suo.

A noi può sembrare ovvio che quel ragazzo li abbia dati a Gesù, ma non è così semplice. Tutti noi, o quasi, in simili frangenti, avremmo forse fatto un’altra scelta: o pensando che in quella situazione era meglio tenerci ben stretto quel poco che avevamo, o magari dicendoci che tanto sarebbe stato inutile: con tutta quella folla poco o niente era la stessa cosa. Però è la generosità di quel ragazzo che in un certo senso provoca la generosità di Gesù.

Sapere che tutti abbiamo qualcosa da dare; sapere che, anche se piccolo, il nostro dono può fare cose grandi; sapere che comunque Dio ci chiede di metterlo a disposizione: ecco in breve la teologia della generosità, del dono di sè, dell’Eucaristia.

Un adolescente, un giovane che offre a Gesù quel poco che può dare perché ne faccia ciò che vuole. E’ un giovane che ha questo slancio di generosità. Sono i giovani, anche se oggi spesso si parla di loro con sfiducia, con preoccupazione, che hanno dei grandi gesti di condivisione. E’ vero, spesso il loro mondo sembra morto: droga, prostituzione, malavita..., ma in quel mondo c’è tanta speranza, tanta voglia di vivere e di fare. E noi dobbiamo cogliere tutte queste potenzialità e metterle al servizio del bene e della vita.

Ma che cos’è questo per tanta gente? Tutto questa generosità probabilmente Andrea non l’ha capita. La sua reazione, come quella di Filippo prima, è quella del realismo e del buon senso. E’ anche la nostra reazione di fronte alla fame di tanta parte della famiglia umana. Mancano ancor oggi i ‘folli di Dio’ che credono nel miracolo della condivisione e della distribuzione.
Ma che cos’è questo piccolo dono, questo poco pane in confronto a tanta fame? Che cos’è anche la nostra piccola carità in confronto ai tanti bisogni del mondo? Cos’è il nostro piccolo perdono di fronte al tanto odio del mondo? Cos’è il nostro piccolo dialogo di fronte al grande silenzio del mondo? Eppure Gesù gradisce e si serve proprio di quei cinque pani.

La buona notizia è che quei pochi pani bastano per tutta quella grande fame della gente. Il piccolo gesto di quel piccolo è capace di riempire e saziare la fame.

Nel presentare il ragazzo a Gesù, Andrea precisa anche come è il pane: d’orzo. Il pane di frumento era quello più comune, quello d’orzo era più a buon mercato, era il pane del povero. Anche qui si vuole mettere l’accento sul piccolo, sulle cose più povere. Sono le piccole povertà di ogni giorno, donate con amore, che fanno la storia, una storia di salvezza.
10Rispose Gesù: «Fateli sedere». C’era molta erba in quel luogo. Si sedettero dunque ed erano circa cinquemila uomini. 

Fateli sedere. Mettersi a sedere è stare comodi, più disponibili al dialogo e all’ascolto. E’ segno di convivialità, di amicizia, di familiarità. E’ “avere tempo”. Pensiamo a questo gesto che tante volte facciamo meccanicamente che significato profondo ha nei vangeli. Ci si siede per insegnare (discorso della montagna), per ascoltare (Maria, la sorella di Marta, ai piedi di Gesù), sedere è dignità (figlio prodigo), è perdono (a casa di Zaccheo e Matteo-Levi), è familiarità (con i 12 nell’ultima cena), è ospitalità e coraggio (i due di Emmaus), ecc...

 

Gesù non bada al pessimismo dei discepoli, ma ordina loro di far sedere la folla in quel luogo erboso. Mangiare adagiati è proprio degli uomini liberi… ecco la Nuova Pasqua che i discepoli e il popolo sono chiamati a fare con Gesù. Nella prima Pasqua, quella dell’Esodo, il popolo mangia in piedi l’agnello, con i fianchi cinti e i sandali ai piedi … pronti a partire, a iniziare l’esodo di liberazione. Qui si mangia adagiati nel “Luogo” che parla di presenza di Dio, del suo amore misericordioso. Si mangia sdraiati da uomini liberi perché in Gesù si arriva finalmente alla meta, alla Pasqua per sempre. E si mangia insieme, tutti insieme, come popolo nuovo, non più famiglia per famiglia.

Marco aggiunge che sono seduti a gruppi e gruppetti. Mettersi a sedere diventa comunità. Non c’è un’eucaristia privata, solo per me, per le mie esigenze e aspettative, attese e speranze. E’ una comunità che vive, che celebra, che ama, che si dona.
11Allora Gesù prese i pani e, dopo aver reso grazie, li di​stribuì a quelli che si erano seduti, e lo stesso fece dei pesci, finché ne vollero. 

Dopo aver reso grazie. Quello di Gesù è un gesto molto semplice, molto umano: c’è del pane, ci sono dei pesci (c’è del vino sulla tavola dell’ultima cena), vengono presi, benedetti e distribuiti. Gesti comuni di allora e di oggi. Gesti che sono segni di vita. Ogni pane va preso, benedetto e mangiato per poter vivere. Sì, proprio benedetto, perché il pane, qualsiasi tipo di pane, rimarrà sempre un dono di Dio. E questo pane, questo pesce (questo vino) vengono distribuiti a delle persone, a degli amici, ad una comunità. Altrimenti, se non c’è commensalità non c’è pace, non c’è amore e non c’è nemmeno speranza. Questo cibo diventa novità solo se condiviso e consumato insieme.

Rendere grazie a Dio, vuol dire riconoscere che tutto ciò che si possiede viene da Lui, e questo atteggiamento è fondamentale per liberare il discepolo, e ogni uomo che accoglie Gesù, dall’egoismo e dell’accaparramento. “Tutto ci viene da Te, e noi offriamo a te, Signore i doni della tua bontà”. Ecco il segreto dell’abbondanza. Il miracolo allora è l’Amore, da parte di Dio e degli uomini. Dare tutto senza riservarsi nulla.

Li distribuì. Qui è Gesù stesso che distribuisce i pani, proprio come farà nell’ultima cena. Ma le persone erano molte, più verosimile, quindi, come fanno gli altri evangelisti, il coinvolgimento degli apostoli. Ha voluto avere bisogno della collaborazione dell’uomo per intervenire, ora ha bisogno della stessa collaborazione per sfamare.
12E quando furono saziati, disse ai discepoli: «Raccogliete i pezzi avanzati, perché nulla vada perduto». 13Li raccolsero e riempirono do​dici ca​nestri con i pezzi dei cinque pani d’orzo, avanzati a coloro che avevano mangiato.

Quando furono saziati. C’è un pane per tutti. Basta averne voglia. E prendere, mangiare, saziarsi non è fare un favore a Gesù. Quella gente che ha mangiato non l’ha fatto per far piacere a Gesù oppure perché altrimenti quel pane andava sprecato; ma era una esigenza personale, fondamentale della propria vita. Senza quel pane non avevano la forza di andare a casa, alle occupazioni quotidiane, alla vita di tutti i giorni. Quel pane è diventato vita, forza, coraggio.

L’impegno del cristiano è quello di tendere a questa sazietà, anche se mai forse si arriverà alla pienezza su questa terra; e ad avere sempre fame di giustizia e di pace, di speranza e di amore, di essere accettati e di accettare, fame che porta sempre più l’uomo ad aprirsi a nuovi orizzonti. E’ il desiderio di infinito che si porta dentro l’uomo. Ebbene, il cristiano dice all’uomo d’oggi che c’è una via la quale alla fine ti conduce a questa completezza: è la via di Cristo, la via dell’Eucaristia.

«Raccogliete i pezzi avanzati». Li raccolsero e riempirono do​dici ca​nestri. Nei sinottici questa è quasi una continuazione ovvia del gesto: la folla ha mangiato, ed ora si sparecchia. Però qui il gesto della raccolta ha un significato ben preciso. Gesù chiede ancora la collaborazione dei discepoli, di coloro che hanno fatto una scelta di lui e che perciò hanno il dovere di darsi da fare: chiede collaborazione per raccogliere ‘i pezzi avanzati’.

Gesù ordina che pezzi avanzati siano raccolti, o meglio “radunati”. Questo modo di parlare cela l’intenzione teologica dell’evangelista: quel pane donato è per l’unità.
L’avanzo raccolto non è quel poco di pane che è restato, ma è indice di abbondanza, di dono gratuito per tutti, di libertà di avvicinarsi a questo pane per essere salvati. L’abbondanza del dono del Signore è la risposta alle nostre povertà.
Lui, che è capace di moltiplicare i pani, chiede di raccogliere i pezzi avanzati; lui, che è capace di ri-dare pane in abbondanza, domanda che conservino anche i mozziconi di pane rimasti. Niente va buttato, nulla va sprecato, tutto va valorizzato.

Vengono messi da parte gli avanzi per il tempo futuro. Vi saranno in seguito altri, in altri luoghi che avranno fame. E allora tutti i discepoli avranno pane per loro.

Ne avanzano 12 canestri. Ce n’è anche per domani. Nelle mani di ognuno dei dodici. La carità è feconda di futuro.

Rimangono 12 canestri, uno per ciascuna tribù di Israele. Il dono di Dio è per la vita del popolo intero, radunato in unità dal pane di Dio. Gesù stesso ordina di radunare i pezzi avanzati “perché nulla vada perduto”. Spiegherà più avanti: “questa è infatti la volontà di colui che mi ha mandato: che io non perda nulla di quanto egli mi ha dato” (6,39).
14Allora la gente, visto il segno che egli aveva compiuto, cominciò a dire: «Questi è davvero il profeta che deve venire nel mondo!». 15Ma Gesù, sapendo che stavano per venire a prenderlo per farlo re, si ritirò di nuovo sulla montagna, tutto solo.

Visto il segno. Giovanni qui non usa la parola ‘miracolo’, ma ‘segno’, cioè qualcosa di più profondo, che invita ad interrogarsi, che fa mettere in ricerca. E il primo interrogativo della gente conduce a una certezza: “Questi è davvero il profeta che deve venire nel mondo!”. Torna la gioia di non essere più soli, torna la speranza che Dio è ancora presente e fedele alle sue promesse, torna la voglia di vivere, di impegnarsi, di lasciarsi guidare, di essere amati e salvati.

E’ vero: c’è stato un miracolo, tanta gente ha mangiato, sono state raccolte dodici canestri di pane, il frutto dell’abbondanza. Ma tutto è finito lì? E i milioni e milioni di persone che lungo la storia sono morti e muoiono di fame? Il Signore ci dice che si può intervenire, si può aiutare. Lui ha indicato la strada della condivisione, della corresponsabilità della creatività ed invita ogni cristiano a percorrerla per il bene dell’uomo, di ogni uomo.

Stavano per venire a prenderlo per farlo re. La gente pensa: “Allora, con una persona così potente la mia storia, la mia vita può cambiare: e io sono disposto a lasciarmi guidare, comandare, purché ci sia sempre del pane e del pesce”. Così la folla lo vuole re. Ma Gesù conosce l’uomo, conosce i suoi slanci di generosità, ma anche i suoi tradimenti. Quando tutto va bene, è con te, ti osanna, ti acclama; quando tutto va male, rimani nella solitudine, con tutti i tuoi problemi, senza nessuno che ti conforti, che ti dia una mano.

Ma Gesù in questo caso dà anche un altro insegnamento: occorre stare sempre attenti e vigilanti, tener presente che la tentazione è sempre in agguato, anche se altre volte hai vinto.

La gente vuole un re che la guidi, magari in un’insurrezione armata contro il potere romano insediato a Gerusalemme. Gesù vuole dei fratelli che si amino, ciascuno mettendo quello che ha a disposizione degli altri.

La folla cercava Gesù per farlo re. Di fronte a tanta gratuità, del tutto stridente appare il tentativo con cui la folla (ancora una ricerca sbagliata) tenta di afferrare Gesù per farlo re. Ha compreso il segno del pane, riconoscendo in Gesù il profeta atteso, secondo la promessa di Dt 18,15 e la più ampia speranza messianica. Travisa tuttavia la profezia di Dio in Gesù. Si cerca un re per consegnare la propria vita nelle sue mani. Il re “prenderà”, “costringerà”, “si farà consegnare”: questi e altri sono i verbi della regalità che Samuele ricorda quando il popolo chiede qualcuno che regni su di sé (1Sam 8). La tentazione della folla è ancora più radicale della semplice pretesa di un re Messia che soddisfi la propria fame, piegando Dio e bisogni dell'uomo. Vi si rivela piuttosto una relazione con un Dio immaginato ancora nei termini di una dipendenza e di un asservimento, anziché di un dono liberante.

Di fronte al tentativo della folla Gesù si ritira di nuovo, più profondamente, sulla montagna, tutto solo (v. 15). Più che di una presa di distanza dalla folla, o dal desiderio di sottrarsi alla tentazione del potere, si tratta di un orientare ancora alla ricerca, indicando la direzione di cammino: dal pane a Gesù e da Gesù al Padre.

L'alleanza è un dato fondamentale di tutta la Sacra Scrittura, Antico e Nuovo Testamento. «Voi sarete il mio popolo e io sarò il vostro Dio»; questa era la formula tradizionale dell'alleanza nell'Antico Testamento; era una formula comunitaria. Se Israele accettava di appartenere all'unico vero Dio, come una sposa deve essere fedele al suo sposo, da parte sua Dio avrebbe colmato Israele con i suoi benefici. Nonostante il termine ebraico berit, che indica ogni specie di contratto, e nonostante la formula di reciprocità che la caratterizza: «Voi sarete il mio popolo e io sarò il vostro Dio», l'alleanza di Dio non è un contratto bilaterale ordinario, un do ut des; é un contratto gratuito, un contratto d'amore, L'alleanza divina poggia, come su due pilastri, sui due attributi divini di misericordia (hesed) e di fedeltà (emeth).

Nel Cantico dei Cantici, il libro così caro a tutti gli spirituali di ogni tempo, ci troviamo di fronte a un'espressione dell'alleanza più personale che nel resto dell'Antico Testamento: «Il mio diletto è per me e io per lui» (ct 2,16). che cosa vuol dire questo? Significa che, grazie al ripristino dell'alleanza, che avrà tutta la freschezza di una prima unione, Dio e il popolo scelto si apparterranno reciprocamente, in forza di un legame d'amore ineffabile continuamente rinnovato, come si appartengono un marito e sua moglie.

Il Nuovo Testamento, nel contesto della dottrina eucaristica – sia nel discorso sul pane di vita del capitolo 6 di san Giovanni che nell'allegoria della vigna del capitolo 15 dello stesso Vangelo -, ci offre una nuova versione della formula d'alleanza. Questa volta la formula di reciprocità dell'alleanza non solo è stata personalizzata come nel Cantico dei Cantici, ma anche interiorizzata, come conviene alla nuova alleanza portata da Cristo: «Voi dimorerete in me e io in voi».

La formula della nuova alleanza è quindi eucaristica: «Voi dimorerete in me e io in voi». Ciò dimostra il nesso essenziale dell'eucaristia con la vita interiore. Lo scopo finale dell'opera salvifica di Cristo è che Lui, e la Trinità con Lui, dimoreranno in ciascuna delle nostre anime e noi dimoreremo in Dio attraverso la nostra fedeltà nell'amarlo e nel sottometterci alla sua volontà; così, del resto, saremo anche in comunione gli uni con gli altri (cfr. Gv 6,14.23 -24; 15).

Si ritirò di nuovo sulla montagna, tutto solo. (Lungo tutto il brano non si accenna affatto ad una discesa di Gesù dal monte. Ma la cosa non ha importanza). Dopo aver lavorato, dopo aver dato tutto se stesso per amore dell’uomo, Gesù non aspetta onori e gloria, ma si mette semplicemente alla presenza di Dio per lodare e ringraziare.

MEDITATIO


Il racconto della moltiplicazione dei pani in Giovanni contiene alcuni piccoli particolari che naturalmente ci rimandano al dono dell’Eucaristia.

- Solo Giovanni utilizza il verbo “eucharisteo” = rendere grazie, dal quale deriva la parola ‘Eucaristia’.

- Solo Giovanni dice che fu Gesù stesso a distribuire i pani, come farà nell’ultima cena.

- Solo Giovanni riferisce che Gesù ‘ordinò’ ai suoi discepoli di raccogliere i frammenti perché non andassero perduti (in greco il verbo ‘raccogliere’ è ‘synago’, da cui deriva ‘synaxis’ o sinassi: la prima parte della Messa. Il termine greco usato per indicare i ‘frammenti’ è ‘klasma’ e questo vocabolo ricorre nei primi scritti cristiani come termine tecnico per indicare l’ostia eucaristica).

Che cosa ci dice questo brano? Sintetizzando quanto dice il Card. Piovanelli in una ‘lectio divina’ ai sacerdoti, possiamo dire:

* Gesù si preoccupa delle necessità di chi lo segue. Ha la capacità di vedere le necessità di chi gli sta vicino; sa avere compassione e sa farsene carico.

* Gesù vuole avere bisogno dell’uomo. L’impegno a collaborare con Dio per un mondo migliore deve essere al primo posto dei nostri progetti come cristiani.

* Gesù intende liberarci dalla tentazione di sfuggire al suo invito alla generosità, con il pretesto che abbiamo troppo poco da dare, o con il pretesto che ciò che abbiamo è comunque insignificante.

* Gesù interviene realmente e con abbondanza. Non basta solo vedere e avere compassione; occorre agire. L’impegno della collaborazione con Dio si vede nella vita pratica, nell’amore fraterno, nel saper intervenire con discrezione nelle necessità del fratello.

* Gesù vuole liberarci dal pericolo di scambiare l’Eucaristia per un rito che c’entra poco o nulla con la sua croce e con la fame degli uomini.

* Gesù resiste alla tentazione. Il cristiano non tenta Dio. Tante nostre preghiere, a volte, non sono nient’altro che uno sfidare Dio per vedere se esiste, se è capace di agire, se la pensa come noi. E in più c’è anche la nostra tentazione di far vedere come siamo bravi, di uscire sempre vincitori, di affermarci. Occorre invece metterci sulla linea di Lui: quella della donazione di vita.

* Gesù ha donato la sua vita. Ha donato se stesso fino alla morte: “Questo è il mio corpo dato per voi”. E’ il cammino che siamo chiamati a ripercorrere.

Gesù vuole liberarci dalla paura di donare, dalla paura degli altri, dalla paura di giocare la nostra vita nella costruzione della fraternità.

